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Introduzione

In media negli ultimi anni sono entrati nei seminari ecclesiastici della Polonia circa 1.400 nuovi candidati, di cui oltre 1.000 nei seminari diocesani e oltre 300 candidati di congregazioni religiose maschili.

Sono 6.682 i candidati intenti a prepararsi al sacerdozio presso i Seminari Ecclesiastici Maggiori. Di questi 4791 sono diocesani e 1891 regolari
.

Chi sono? Da dove provengono? Quali motivazioni sono all’origine della scelta di entrare in seminario?

Quale visione hanno del sacerdozio, della Chiesa, della società?

I. IL QUADRO SOCIOLOGICO

La matrice sociale delle vocazioni

Ancora di recente si pensava che le vocazioni provenissero in prevalenza dalle campagne. Qual è lo stato attuale delle cose? Qual è l’origine dei candidati al sacerdozio?

I nuovi entrati nei seminari sono in maggioranza originari dalle città. Nell’anno accademico 2001-2002 la percentuale di candidati provenienti dalle zone agricole non raggiungeva il 40%, mentre quella dei candidati provenienti delle città superava il 60%. Appartengono, in maggioranza, a famiglie mediamente abbienti, quasi il 60% ha definito “medie” le condizioni materiali della famiglia d’origine. Anche il grado di istruzione dei genitori si attesta su un livello medio. Il possesso del diploma di laurea è stato indicato dal 13% degli interpellati per la madre e da poco più del 10% per il padre.

La maggior parte degli iscritti al seminario (oltre 4/5) proviene da famiglie “standard”, con entrambi i genitori, circa il 6% degli interpellati da famiglie con genitori divorziati, il 4% è cresciuto in famiglie di cui uno dei genitori era morto e circa il 3% in famiglie ricostituite.

Oltre 4/5 degli iscritti al seminario ha alle spalle un esperienza pluriennale (in media 8,7 anni) di chierichetto.

Oltre la metà dei candidati al sacerdozio ha avuto esperienze di vario tipo all’interno di gruppi o comunità religiosi, con una durata media di tale impegno  di 4,4 anni.

Sul computo totale degli interpellati prevalgono gli appartenenti al Movimento Luce-Vita (Oasi) (1/4 del campione selezionato), e all’Associazione della Gioventù Cattolica (16%). Tra le organizzazioni indicate anche il Rinnovamento nello Spirito Santo (ca. 5%) e, in misura più contenuta, il Movimento dell’Apostolato dei Giovani, la Pastorale Accademica e vari raggruppamenti giovanili di altro tipo
.
Chi sono i nuovi entrati in seminario?
I candidati al sacerdozio sono in larghissima maggioranza giovani di sesso maschile, l’età media è di 25 anni. Il 3% ha già compiuto il trentesimo anno di età. Giova ricordare che, stando alle statistiche degli ultimi anni, le scelte importanti, di vita per i giovani tendono a spostarsi più avanti con l’età e ciò concerne tanto la decisione di contrarre il vincolo matrimoniale quanto alla scelta del sacerdozio. Ne consegue che nel 2001 i laureati entrati in seminario erano il 13%. Il 18% aveva già avuto esperienze professionali. Gli altri erano studenti di licei e istituti tecnico-industriali.


Quali interessi coltivano i giovani che scelgono di entrare in seminario? I 2/3 degli interpellati sono appassionati di musica. Questo riflette il fenomeno della popolarità della musica fra le giovani generazioni in genere. Come scrive Allan Bloom, per i giovani del nostro tempo, la musica è diventata una forma di religione.

Un interpellato su due si interessa di sport. Al terzo posto nella classifica della popolarità si trova il turismo, quindi vengono il cinema e i computer.

Alle soglie della civiltà multimediale era stato preconizzato il crollo della civiltà della parola. Internet avrebbe dovuto soppiantare i giornali, le edizioni su compact disc delle più note enciclopedie avrebbero dovuto imporsi sulle rispettive versioni cartacee. Ma non è stato così. Si può tracciare una mappa delle letture dei candidati al sacerdozio? In media questi legge 6 libri nel corso di un anno. Quasi il 40% del campione analizzato legge un quotidiano due o tre volte la settimana, il 12% lo legge ogni giorno.

Genesi delle vocazioni
Quali sono i tempi di maturazione, nei giovani, della scelta di entrare in seminario? Statisticamente parlando, il candidato medio inizia a pensare seriamente all’ingresso in seminario all’età di 16 anni. Un indicatore di sicura rilevanza per la pastorale delle vocazioni è il fatto che in quasi il 90% dei nuovi iscritti al seminario l’idea del sacerdozio sia comparsa prima del compimento del 19° anno di età. In quasi il 45% degli interpellati l’idea del seminario è comparsa negli anni del liceo (17-19), nel 32% ai tempi del ginnasio (14-16 anni). Nella fase precedente della scuola primaria, circa l’11% aveva seriamente pensato al sacerdozio
.

I soggetti che più spesso favoriscono il proposito di accedere al seminario sono le madri, i parroci o altri sacerdoti. Più della metà degli interpellati ha menzionato anche il supporto del padre. Ma ci sono anche soggetti contrari all’ingresso in seminario. I più frequentemente indicati in tal senso sono gli ex compagni, familiari e insegnanti.

Comunque il giudizio altrui non risulta avere un peso rilevante sulla scelta finale. I risultati delle ricerche parrebbero indicare che la decisione di entrare in seminario nella stragrande maggioranza dei casi è frutto di un convincimento interiore e rappresenta un atto autonomo.

Perché un giovane sceglie il sacerdozio? La maggior parte sostiene di essere entrata in seminario per una pulsione interiore, per servire Dio e gli uomini. Vogliono servire la Chiesa. Attraverso il sacerdozio, aspirano a conseguire la santità. La stragrande maggioranza degli interpellati (quasi il 70%), intende il sacerdozio come “servizio”. Un quinto degli interpellati lo considera principalmente un sacrificio.

Motivazioni quali sottrarsi alle difficoltà della vita laicale, il conseguimento di una posizione materiale, il fascino dello stato religioso sono risultate praticamente irrilevanti nella scelta del percorso sacerdotale
.

Che cosa interessa maggiormente nella prospettiva del lavoro sacerdotale? 

La maggioranza dei candidati ai seminari diocesani intende – ed è comprensibile – votarsi al lavoro della parrocchia. Ha risposto in questo modo un terzo degli interpellati. A una pastorale specialistica desidera dedicarsi poco meno del 12%. Rispettivamente all’opera delle missioni e all’insegnamento della religione è interessato lo stesso numero di soggetti (8%).4 

Sorprende alquanto che l’opera di catechesi, ossia il ministero sacerdotale con il quale i giovani hanno contatto più spesso, non susciti in loro soverchio interesse. Lo confermano indirettamente le difficoltà con cui il ministero della catechesi nelle scuole è alle prese nella Polonia di oggi. Oltre il 20% degli interpellati non è stato in grado di definire ancora le proprie preferenze rispetto al tipo di incarico sacerdotale da svolgere in futuro.

Che cosa temono maggiormente i nuovi entrati in seminario? I nuovi seminaristi denotano da una parte una forte dose di idealismo, dall’altra realismo nell’affrontare la vita. Coltivano molti ideali e aspirano a realizzarli, ma sono consapevoli degli ostacoli che ciò comporta. Per questo oltre ¼ teme l’abbandono degli ideali e delle aspirazioni. Hanno un concetto molto serio della vita, la considerano una partita da non perdere. Quasi il 38% di chi inizia il percorso verso il sacerdozio è preoccupato di poter sprecare la propria esistenza. La loro scelta di vita non è frutto della paura dei pericoli della vita quotidiana, lo attesta se non altro la piccola percentuale di coloro che hanno indicato il timore di un matrimonio fallito (2,4%) o della povertà (5,6%).

La visione della Chiesa
Ma che cos’è la Chiesa per coloro che ne rappresentano l’avvenire? Va detto che nel definire l’essenza della Chiesa, i candidati al seminario hanno colto il nocciolo del magistero postconciliare. Oltre i ¾ degli interpellati hanno infatti sostenuto che la Chiesa è in primo luogo comunità dei fedeli. Solo l’8% circa ha definito la Chiesa un’istituzione sacra con il Pontefice e il clero. Ancora più contenuto il numero di coloro che la ritengono un’istituzione a salvaguardia della fede e della moralità.

I candidati hanno convinzioni proprie circa i metodi più opportuni per la realizzazione più piena della Chiesa. Oltre il 46% degli interpellati si è detto favorevole a rapporti più profondi e amichevoli tra i pastori e i fedeli. Circa il 21% ha auspicato una maggiore adattabilità della Chiesa alle sfide della contemporaneità. E che cosa pensano i candidati al sacerdozio del coinvolgimento dei laici nella vita della Chiesa?

Ebbene, oltre ¼ degli interpellati non ha espresso un’opinione in proposito il che, forse, dimostra che il problema dell’impegno dei laici, in linea generale, non è ritenuto prioritario. Le preferenze risultano ripartite quasi equamente: il 37% ha auspicato che i laici abbiano più voce in capitolo nella vita della Chiesa, mentre il 36% si è detto contrario. Questo parrebbe indicare la mancanza di una tendenza chiaramente dominante. L’85,4% degli interpellati è contrario alla possibilità, per i sacerdoti, di contrarre matrimonio. Il 7,1% si è detto propenso ad accogliere tale eventualità, mentre il 7,4% non ha espresso una posizione precisa sull’argomento.

Riguardo alle questioni morali, i candidati sono stati interpellati anche sulla opportunità di consentire i divorzi ecclesiastici e l’uso di alcuni contraccettivi. Se nel primo caso le ricerche indicano un forte diniego da parte dei nuovi seminaristi (oltre il 78,2% degli interpellati è in assoluto disaccordo, il 13,1% è incline al sì e solo il 3,5% delle preferenze va a sostegno del postulato in modo assoluto o condizionato) rispetto alle sostanze contraccettive si è manifestata una più ampia varietà di giudizio. L’8% ha manifestato relativo o assoluto consenso per il postulato, decisamente contrario il 66,5%, tendenzialmente contrario il 15,5%. Il 10% non si è pronunciato sull’argomento.

La Chiesa e la religione hanno sempre giocato un ruolo importante nella storia della Polonia. Come sarà in futuro? Anche su questo aspetto sono stati interpellati i futuri sacerdoti.

Tra i nuovi seminaristi dominano posizioni improntate al pessimismo. Il 31,1% ritiene che il ruolo della Chiesa e della religione in Polonia tenderà a calare. Il 25,1% ritiene che la posizione della Chiesa e della religione in Polonia non subirà variazioni. Solo il 15,7% è convinta di un incremento in prospettiva del peso della Chiesa e della religione nella Polonia del XXI secolo.

La visione del sacerdozio
Chi si appresta a entrare in seminario possiede già una concreta visione del sacerdozio. Si rifà tanto agli ideali coltivati dal giovane quanto ai modelli personali funzionanti all’interno del suo ambiente. Come vedono i sacerdoti i neo seminaristi polacchi? Per saperlo è stata posta loro la seguente domanda: “Ha riscontrato nei sacerdoti dei difetti o errori nella condotta e nel lavoro pastorale che vorrebbe assolutamente evitare in quanto futuro sacerdote?”. Quasi il 30% degli interpellati non ha indicato nulla che possa definirsi “difetto” o “errore” nella condotta dei preti. Tuttavia sono oltre i 2/3 degli interpellati a riscontrare fenomeni classificabili come tali.

Gli addebiti più frequenti il materialismo e l’avidità (38,1%), deducibili da varie formule quali “il sacerdozio trattato alla stregua di una professione redditizia”; “attaccamento ai beni terreni”; “modello di vita consumistico”; “cura del proprio interesse nei contatti con gli altri”; “eccesso di beni materiali”.

Il secondo addebito mosso ai sacerdoti dai neo seminaristi è la scarsa umiltà (24,5%) intesa come “mancata ammissione degli errori”, “millanteria”, “il rendersi inaccessibile ai fedeli”, “considerarsi più importante degli altri”, “trattare le persone dall’alto in basso”, “mettersi al di sopra dei laici”, “la convinzione di sapere tutto meglio degli altri”.

Un peso rilevante hanno i difetti relativi ai contatti dei sacerdoti con i fedeli (24,2%), nello specifico: “mancanza di pazienza e di perseveranza nei confronti delle persone”, “mancanza di tempo per i fedeli”, “chiusura verso le persone”, “freddezza nei confronti delle persone”, “incomunicabilità con gli altri”, “mancanza di comprensione”.

L’altro difetto indicato dagli interpellati in merito alla condotta e al lavoro pastorale dei sacerdoti è stato lo scarso impegno (14,2%), ricavabile dai concetti segnalati di “passività”, “scarso zelo”, “scarso impegno nella vita della parrocchia”, “volere il piatto pronto”, “comodità”, “poche iniziative in parrocchia”, “trascurare i propri doveri”, “imperfezione”, “ripetitività”. Il formalismo e la routine sono addebiti mossi agli ecclesiastici dal 10,6% dei nuovi entrati in seminario. Ad esso si possono riportare anche talune formulazioni degli interpellati quali “essere prete di professione”, “prete-artigiano”, “assuefazione a varie situazioni”, “stile impiegatizio e burocratico”.

Tra le imputazioni all’indirizzo dei sacerdoti è emersa anche quella dell’infiacchimento o della perdita della devozione (7%).

Il 6,5 degli interpellati ha indicato che un difetto imperdonabile della condotta del sacerdote è l’ipocrisia, classificata come “incompatibilità tra la parola e l’azione”, “fare l’attore piuttosto che il prete”, “assumere pose”, “fingere”. Quasi la stessa percentuale di nuovi adepti (6,3%) imputa ai sacerdoti la mancanza di competenza e di predisposizioni tra l’altro con le seguenti formulazioni: “mancanza di adeguata cultura”, “cattive omelie”, “maleducazione”, “disorganizzazione”, “timidezza” e “disubbidienza”. Il 5,2% ha evidenziato i vizi degli ecclesiastici, per lo più alcolismo, gioco d’azzardo e gola.

Vengono altresì imputati l’egoismo (4,2%) e una condotta di vita immorale (4,1%) intesa nella maggior parte dei casi come “inosservanza del voto di castità”, “contatti troppo confidenziali con le donne”, “una vita troppo spensierata”

Sulla scorta delle analisi riportate si può desumere che i nuovi entrati in seminario sono dotati di grande sensibilità e spirito di osservazione. È sperabile che sappiano tener conto dei difetti colti al momento di migliorare se stessi così da non cedere alle stesse inclinazioni censurate negli altri.

Qual è l’ideale di sacerdote presente nella coscienza dei candidati al seminario?

Dalle risposte fornite dagli interpellati si possono distinguere quattro gruppi di qualità per le quali dovrebbe eccellere il sacerdote. Il primo gruppo comprende le doti caratteriali, il secondo quelle intellettuali-spirituali, il terzo le capacità, infine il quarto le doti fisiche necessarie al sacerdote.

Per prima cosa deve essere un uomo perseverante e paziente, ubbidiente, comprensivo e modesto. Dovrebbero distinguerlo dall’uomo comune anche la laboriosità e il coraggio. Una dote spirituale che il sacerdote deve possedere in misura superiore rispetto all’uomo normale è – a detta della maggioranza (quasi il 93%) degli interpellati – è la devozione. Sarebbe bene che il sacerdote fosse una persona di più ampie letture rispetto agli altri. Tra le attitudini specificamente idonee al sacerdote per gli interpellati vi è la capacità oratoria. Viene attribuita molta importanza alla capacità di istituire contatti e alla risolutezza nell’agire. Circa 1/3 degli interpellati ha indicato come particolarmente significative le capacità vocali e la conoscenza delle lingue straniere. Per contro il buon gusto (l’estetica) e la conoscenza del funzionamento del computer sono doti che la larghissima maggioranza degli interpellati ritiene utili al sacerdote in misura mediocre.

La componente di fede

Lo stato della fede dei candidati e le loro pratiche religiose in linea di massima non destano preoccupazione. Probabilmente hanno già alle spalle il problema dell’ateismo, dell’indifferenza o dell’incertezza. Hanno dovuto compiere una scelta importantissima, quella di entrare in seminario, che implica di per se stessa la fede. Per contro le opinioni in fatto di morale non sono altrettanto scontate. 1/5 dei nuovi entrati in seminario si dichiara su posizioni relativistiche. L’etica situazionale, sempre più diffusa, si trasmette anche agli aspiranti al sacerdozio.

Che cosa significa nel concreto?

Ai candidati è stato chiesto se esistano dei criteri precisi per discernere tra bene e male. Il 56% dei futuri sacerdoti ha affermato di sì. Il 20% degli interpellati ha risposto di non disporre di criteri netti e assoluti e il 20% di non avere un’opinione al riguardo. I futuri sacerdoti non sono unanimi nel giudicare la questione della menzogna come male “sempre”, mentre il 41% fa dipendere il giudizio dalla situazione. L’84% degli interpellati giudica negativo il furto, ma il 13% fa dipendere il giudizio dalla contingenza.

Appare altrettanto preoccupante la questione dell’ubbidienza.

Ogni sacerdote, al momento dell’ordinazione, giura ubbidienza al proprio vescovo. Quasi il 45% dei nuovi entrati in seminario non si è detto convinto della giustezza di quest’atto. Ciò dimostra, in qualche modo, la volontà di risolvere le cose di Dio secondo la modalità degli uomini. La logica del pragmatismo comincia a sopraffare la logica della fede.

L’interesse per il sociale
Un interessamento forte o molto forte per le questioni socio-politiche è dichiarato dal 24% circa dei futuri sacerdoti. È significativamente inferiore rispetto al giovane medio la percentuale dei nuovi seminaristi che dichiarano un coinvolgimento scarso o molto scarso nelle questioni socio-politiche (circa il 19%). La stragrande maggioranza degli interpellati si interessa moderatamente alle vicende del paese (56%). I risultati ottenuti parrebbero indicare che il candidato medio al seminario è consapevole della necessità di impegnarsi in qualche misura nelle questioni socio-politiche.

II. IL QUADRO CULTURALE

Scelte emotive

Un ruolo impareggiabile e insostituibile per lo sviluppo del bambino è quello dei genitori. La casa natale, il suo clima e la sua tradizione formano il giovane. Tuttavia nella cultura contemporanea la casa natale non sembra essere l’ambiente più importante per il bambino. L’ambiente formativo fondamentale si sta sgretolando. Sta mutando il concetto di amore. Non è più di moda l’amore basato sulla fedeltà e sul sacrificio. Oggi l’amore è sentimento. Per questo il vincolo matrimoniale dura fin quando i coniugi stanno bene insieme.

Il messaggio del consumismo è: “se una cosa non va, mettila da parte, se non è utile gettala”. Perciò i giovani misurano, giudicano e compiono le proprie scelte per lo più in preda all’emotività. Questo concerne anche la vocazione, che dipende dalle esperienze vissute, dagli stati emotivi. I giovani hanno dunque difficoltà a riconoscere la vocazione e a perseverare nella propria scelta. Manca la razionalità nel pensiero e manca quell’afflato di generosità riassumibile nel motto: “voglio dare la vita perché altri possano vivere”.

L’utilitarismo spirituale
Instabili emotivamente, non allevati alla modestia, pur aspirando al sacerdozio, per la propria forma mentis sono inclini a domandarsi “potrò divertirmi in seminario?”, “saprà darmi emozioni il seminario?”. Aspettano sempre una sollecitazione emotiva. Mancando questa, molti di loro non riescono a scoprire la motivazione più profonda della vocazione e, disillusi, abbandonano dopo poche settimane. Sempre più spesso i seminaristi sostengono che molti, oggi,  entrano in seminario non per diventare sacerdoti, ma perché non sanno che cosa fare nella vita e sono costretti ad andare per tentativi: “se non è il seminario, magari l’università potrà fare al caso mio”.

Queste opzioni utilitaristiche rendono difficoltoso il riconoscimento del dono della vocazione come “vita per”. Al giovane tutto deve tornare conveniente.

Crisi dei rapporti

Il clima delle famiglie disfunzionali, cioè divise, patologiche sicuramente amplifica il problema del riconoscimento della propria vocazione. Oltre all’immaturità emozionale si evidenziano infatti il turbamento dei rapporti con gli altri, la dissociazione interiore e lo smarrimento.

E per quanto un candidato si presenti in seminario con l’aspirazione a diventare sacerdote, la sua personalità dissociata in molti casi gli impedisce di seguire il percorso della vocazione. I seminari non sono centri terapeutici, ma scuole di formazione. E anche se molti seminari offrono assistenza terapeutica, psicologica i spirituale non si riesce ad aiutare tutti nell’integrazione della personalità.

Crisi di autorità
Un ulteriore fattore negativo per il riconoscimento della vocazione è la crisi di autorità della famiglia e degli educatori. Normalmente i film polacchi dedicati alla problematica giovanile propongono genitori nevrotici, insegnanti impreparati al loro lavoro e preti sadici o erotomani. Il giovane spettatore non può che arguirne di avere genitori ed educatori inadempienti ai propri compiti. I vostri genitori sono cattivi, voi giovani siete straordinari! Il culto dei giovani è la priorità di film, concerti, di tutto quello che si suole definire “cultura giovanile”. Ai più adulti oggi non si deva dare ascolto. Naturalmente i giovani fanno sfoggio in tutti i modi del proprio valore. Pochi di loro fanno tesoro dei consigli. Loro sanno tutto meglio di tutti.

Alla domanda “con chi hai parlato della tua vocazione?” sempre più spesso si ottiene la risposta “so perfettamente da solo ciò che devo fare” favorita dalla trasformazione culturale della famiglia.

Nella famiglia moderna ciascuno è dotato di propri diritti che va valere nei confronti degli altri. I diritti delle donne contro gli uomini, i diritti dei figli contro i genitori, mentre nessuno è caricato di doveri. Se fossero infatti adempiuti gli obblighi dei genitori nei confronti dei figli, sancire i diritti di questi ultimi risulterebbe superfluo. I diritti e i doveri rendono la vita un’entità integrale. L’alterazione di questo equilibrio fa sì che spesso la vocazione sia considerata alla stregua di un diritto alla propria scelta. Si sta perdendo il concetto di vocazione in quanto dono di Dio riconosciuto con gratitudine. La vocazione è una cosa dovuta. Non solo. Il predominio del diritto e l’estinzione del dovere mettono in evidenza il problema dell’ubbidienza. Il figlio non deve ubbidire ai genitori. Prende corpo un nuovo modello di uomo.

Oltre il 40% dei nuovi entrati in seminario non si è detta convinta che della giustezza dell’atto di ubbidienza nei confronti del proprio vescovo. Non solo. Nelle valutazioni dei sacerdoti moderatori emerge sempre più spesso un’osservazione: i giovani convinti di avere la vocazione hanno anche una visione propria del sacerdozio, opinioni proprie che non sono troppo disposti a rivedere nemmeno se incompatibili con il Magistero della Chiesa o con l’ordine di vita delle comunità seminarili. A loro avviso, hanno diritto alla “propria” verità e al “proprio” Magistero della Chiesa.

La frantumazione dell’ambiente domestico
Per una certa categoria di giovani la casa natale sta perdendo valore. L’atmosfera delle liti fra i genitori, dell’alcolismo del padre e di varie forme patologiche induce piuttosto ad abbandonare la casa e a non farci volentieri ritorno. In questo modo la sensibilità dei giovani viene filtrata dalla componente dell’identificazione con i genitori, con la casa e con la sua tradizione. L’identità della famiglia vacilla e il fenomeno si traduce nell’incapacità dei giovani di identificarsi con chicchessia e alcunché. Così come non si sono identificati con la casa natale, anche da chierici non si identificano con il seminario né poi con la propria parrocchia. Il seminario è per loro un luogo di permanenza e la parrocchia il posto di lavoro. Lavorano nella Chiesa, ma non è la loro Chiesa. La non identificazione ingenera il fenomeno della Chiesa in quanto istituzione all’interno della quale si lavorano un determinato numero di ore, poi si è liberi, dalla Chiesa stessa e talora dal sacerdozio. Secondo loro si è sacerdoti soltanto all’atto di compiere il ministero presso l’altare.

La voce più autorevole, la testimonianza

Il catechismo nelle scuole, nonostante i molti problemi, offre ai giovani l’opportunità di confrontarsi con i problemi della fede e di incontrare la Chiesa e, ciò che più conta in questa materia, dà modo di incontrare una persona che percorre la via della vocazione, una suora o un sacerdote. La prova dell’importanza grandissima per un giovane nel riconoscimento della vocazione dell’esempio del sacerdote può venire dalla seguente dichiarazione: “Come ti è venuta l’idea di farti sacerdote?”. “Quando guardo il mio parroco aiutare la gente ho pensato che anch’io potrei fare lo stesso”. Oppure “… vorrei insegnare il catechismo come il mio insegnante di catechismo. Ho pensato di farmi prete”., “La figura di Giovanni Paolo II ha suscitato in me il desiderio di essere sacerdote come lui”. La testimonianza di vita dei sacerdoti si rivela lo stimolo più forte nel suscitare le vocazioni. Per la spiritualità della gioventù di oggi non è trascurabile il numero dei movimenti e delle comunità ecclesiastiche in Polonia. Molti giovani prendono parte a pellegrinaggi, movimenti o comunità ecclesiastiche di vario tipo. Qui acquisiscono l’esperienza della  Chiesa. Per questo la loro religiosità sembra essere più completa di un tempo. Un impegno religioso più intenso favorisce l’interpretazione della vocazione personale.

La preghiera fonte di vocazione
La forza più efficace a sostegno dei giovani nel riconoscimento della propria vocazione è la preghiera. È una forza che scorre nelle comunità parrocchiali, ma la sua forma più frequente  sono le orazioni speciali organizzate il primo giovedì del mese.


Un’altra forma di preghiera permanente per le vocazioni e per i loro destinatari consiste nell’organizzazione delle Associazioni degli Amici dei Seminari che propagano sotto varie forme le pratiche di preghiera nelle parrocchie suscitando così la sensibilità di varie comunità sull’argomento. Una modalità di preghiera comune a tutta la Polonia è il giorno delle preghiere per le vocazioni che cade per lo più nella Domenica del Buon Pastore. Nell’occasione i seminaristi si recano presso le comunità parrocchiali per invocare le vocazioni. Questa pratica è completata dalle cosiddette domeniche delle vocazioni organizzate nelle parrocchie in collaborazione con il seminario.

Conclusione
La vocazione è un dono del Signore. La Polonia ringrazia il Signore per il dono delle vocazioni, ma è consapevole degli sforzi richiesti affinché esso non vada sprecato. Per questo  la Pastorale Nazionale delle Vocazioni organizza due volte l’anno delle conferenze formative per i rappresentanti delle diocesi, delle congregazioni religiose e gli istituti laici. Organizza anche il Congresso delle Vocazioni, con la partecipazione di giovani seminaristi, dei loro genitori e di sostenitori dell’opera delle vocazioni.


Non possiamo cessare di invocare il Signore delle messi: “Signore, manda i mietitori per le tue messi”.
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